
		
			[image: grilloLQ.jpg]
		

	
		
			Rosita Grillo

			L’Ospedale 

			di Santa Marta 

			(o degli Incurabili) di Catania (XVIII-XIX secolo)

		

	
		
			© 2024 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN  978-88-306-9292-3

			I edizione marzo 2024

			Finito di stampare nel mese di marzo 2024

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			L’Ospedale di Santa Marta (o degli Incurabili) 

			di Catania (XVIII-XIX secolo)

		

	
		
			Con voi cara mamma e cara sorella,

			ogni giornata è una pagina di un libro d’amore,

			scritto con gesti gentili e parole dolci

		

	
		
			“A chi custodisce la terra, coltiva fiori, canta alle stelle.

			Ai costruttori di sogni che osservano il mare e inseguono

			le storie trasportate dal vento. A chi non si arrende mai.

			Questo libro è per noi.”

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			INTRODUZIONE

			L’oggetto di studio del presente lavoro è incentrato sullo sviluppo storico e urbanistico della città di Catania durante il periodo che va dal XVI sino alla fine del XIX secolo, ampliando successivamente lo studio all’ospedale Santa Marta sito nel quartiere dell’Antico Corso.

			L’obiettivo della ricerca è stato quello di individuare, dal punto di vista temporale e spaziale, la nascita, ad opera di privati, del primo lazzaretto per il trattamento dei malati incurabili.

			Lo sviluppo del complesso ospedaliero si ebbe in funzione delle acquisizioni effettuate dal governo dell’ospedale di finanziamenti attraverso le Opere pie dei fedeli, mentre le successive riparazioni del nosocomio per i danni causati dal terremoto del 1818 vennero approvati solo dal Real Governo Borbonico nel 1824.

			Lo scopo dello studio è stato quello di dimostrare l’unicità di un percorso evolutivo del nosocomio derivante  da una concezione

			assolutamente innovativa dei fondatori Don Pietro Finocchiaro, otto sacerdoti operai ed una nobildonna della famiglia Villermosa che, guarita dalla cecità, come voto, volle donare alla città di Catania la cappella, tuttora esistente, del Santa Marta in cui venivano celebrate le messe solenni per i benefattori. Questo polo ospedaliero, sin dalla sua creazione, ha realizzato la convivenza dell’aspetto religioso con quello medico-scientifico ed organizzativo creando, insieme alla sua struttura architettonica e spaziale, un vero complesso monumentale attraverso i secoli.

			Il metodo di indagine applicato è stato quello di partire dall’insieme degli studi storici settoriali già prodotti allo scopo di organizzare un corpus unitario ed organico integrato da un’ulteriore documentazione analizzata nell’Archivio di Stato di Catania.

			Si è proceduto ad una nuova lettura sulla funzione dell’evoluzione storica degli spazi fisici del complesso che abbiamo approfondito attraverso un documento inedito rinvenuto nell’Archivio di Stato di Catania inerente un inventario che risale al 17 marzo del 1877.

			Successivamente abbiamo analizzato anche l’aspetto del personale ricoverato all’interno del nosocomio attraverso il documento originale che nel dicembre del 1834 configura un elenco di infermi civili e militari affetti da malattie infettive come la scabbia, il vaiolo ed altre patologie.

			La nascita dell’ospedale risulta altresì da un documento inedito recante la scrittura in calce del Benemerito Pietro Finocchiaro, primo fondatore dell’ospedale Santa Marta, da cui si evince che in data 1759 il numero di malati incurabili era 126 di cui 101 militari e 21 paesani.

			L’aspetto innovativo che si è cercato di conferire all’indagine svolta è stato quello di individuare lo stretto rapporto tra l’organizzazione spaziale ed architettonica del monumento mediante la disamina di tre filoni di indagine:

			 1. Il rapporto tra gli spazi urbanistici e quelli sanitari;

			 2. Il rapporto tra gli spazi sanitari, l’organizzazione burocratico-amministrativa e quella religiosa;

			 3. Il rapporto religioso delle opere di beneficenza e le varie forme di assistenza.

			Questi tre filoni di indagine hanno indirizzato le ricerche in modo da concentrare gli studi secondo alcuni approfondimenti:

			 1. Le strutture sanitarie nel XVI secolo e l’assistenza sanitaria nel Regno di Sicilia;

			 2. Il contesto urbano per comprendere il rapporto tra la struttura ospedaliera e le altre forme sanitarie di assistenza ai poveri ed alle ragazze madri e gli edifici di culto quali chiese e monasteri;

			 3. L’evoluzione interna del complesso ospedaliero in relazione alle funzioni in esso contenute, dall’assistenza sanitaria a quella religiosa.

			L’integrazione delle carte di archivio (atti di donazione, inventario, atti che indicano esattamente il numero dei malati con le patologie curate) ci ha aiutato meglio a comprendere la funzione svolta dal nosocomio dalla fondazione settecentesca fino al pieno sviluppo del periodo otto-novecentesco.
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